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N ogni tempo Venetia ì 
Teatro di Soggetti ri* 
guar dettoli • in quello 
del Carnevale , ne fà 
pompa maggiore • Hk 
voluto dt nuouo VE, V. 
decorarla colla Mae fi à della fua Com- 
par/a . Venne vn Prenctpe dt gran 
Sangue, dtgran Valore , e dtgran fru- 
dtn^a : Sangue del più chiaro > cbt 
jlorra per le vene di tutta l'Europa: 
Valore del più celebre y che militi /otto 
e Bandiere di Marte: Prudin^a della 

A * più 




più Saggia , che s'ammiri ne Publici , 
e ne Frittati intèrcjjì . Non vi fono 
Iperboli dotte rifpUnde il Merito delT- 
È*V.La Rettorie a non ba Figure per 
ingrandirlo : Tutto ciò , che faprebbe 
dire , farebbe vero • Sò , che bajla > 
Eccellentijtmo Signor e^per tefferui vn 
ben degno Panegirico di Lodi , /' addi' 
tarui per Figlio del fempre Glorio/o 
Marche/e da los Balbafes , Venerabi- 
le Stupore della Spagna ; anzi dell' - 
Vniuerfo intero . Fortunato quel 
Monarca , che nel Padre , e nel Figlio, 
bebbe dal Cielo due Genij T ut e lari , 
vegliami alla Cuftodia della di lui 
Corona : l'vno co gl'Oracoli del Confi- 
glio : l'altro con i Fulmini della Spada . 
A' quefl' vltima fi gloria d'accoppiar/? 
la mia Penna per riceuere qualche 
Jtrifcio di luce alla tinta de gV incbio- 
firi , che fparge ; da i lampi , che 
luminofi tramanda . Con tal fregio 

{ S$ trAno U m * e Rine defiggere vno 
fguardo benegnijjimo dall' E. V. rico- 
nofeiuto per fuo eiò> che viue fiotto 
l'alto di lei Patrocinio • // comman* 
do, che me ne diede l impulfo , m 
fé peccare di tropp' audaeia,dedicando 
tofia , che nulla vale à chi tutto 

Meri- 



Meri* a , ma VE, V. , eòe la fa da 
Nume , accetta egualmente volentie- 
ri , e le grandi , e le picciole offèrte • 
Vvjficio del Nume- e d'efaud/re chi 
frega , io éju al' adorai or dinoto frego ; 
anzi fuf plico d y vmaniffimQ aggradi* 
mento , * mi rafiegno Pro/Irato 
Dell' E. V. 



Vmìlifs. Deuotifs. Oblig.S eruit K 
Giulio CefareCoradi . 
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ARC OMENTO. 

Orto il Rè d'Armenia , fu 
chiamato à quelTronoTi- 
grane come Prencipe più 
degno degl'altri, refo tale 
dalla fauia edócatione di 
Simaco Filofofo Tuo Maeftro.Non po- 
tè Ja il Succeflbre collocarti in tanta al- 
tezza sézai'obligo difpofar'Oronta,vni- 
ca Figlia del Defóto Monarca,che por- 
taua in Dote l'Impero ; accettò con fi 
▼antaggiofo partito la Souranità del 
Comando . Nell'atto di ^celebrar le 
Nozze doppo lo ftabilimento di eflè , 
giunte à fra/tornarle vn'auuifb fune- 
fto , che li Rè della Grecia all'Arme- 
nia foggetti fi foflero vnitamente ri- 
bellati . Pofpofe Tigrane le proprie 
fodisfationi alPinterefle del Regno, e 
fpedì fubito poderofi etterati à repri- 
mere l'orgoglio de Solleuati, riportan- 
done vna piena, e fegnàlata littoria , 
fra le fpoglie della quale ritrouato vn 
picciolo Ritratto d'eftraordinaria bel- 
lezza impreflò in vno Scudo , fi diede 
ad amarla con tanta vehemenza , che 
per quella trafeuraua il compimento 

alli 




alli Sponfalid'Oronta . Nel numero 
de vinti Ribelli eraui Teodate giouine 
Rè d'Atene, che confiderato per la te- 
nera età men colpeuole de gl'altri yfu 
patuito da Vincitori reftituirgli la Co- 
ronariche s'inuiaflè in perfona nerlT 
Armenia à riceuerla per mano di Ti- 
grane,come prontamente eflèquì . Sa- 
putali la di lui partenza da Berenice 
Regina d'Acaia , alla quale eflo haue- 
ua data la Fede di Spofo. Stimolata 
dall'affètto prete rifolutione colla (cor- 
ta di Lesbo Tuo Seruo in Abito femi- 
niledi trasferirli nella Reggia Arme- 
na ; doue giù n fé il giorno preci fo , in 
cui doueuali celebrare l'Incoronatio- 
ne del Marito . Alla comparla di cortei 
s'auuidde Tigrane eflerui compaiTo 1*» 
Originale dell'incognita bellezza , che 
tanto amaua ; onde col mezzo d*Aru 
deno fuo Fauorito tentò di rapirla à 
Teodate , e renderla Tua Spofa . Arde*- 
no volentieri s'accinfe à tal imprefa , 
per acquiflare le Nozze d'Oronta , d* 
lui nafcofamente amata^d'ottennerc* 
lo Scettro dell'Armenia; dal che nrde- 
fiuano molti accidenti , che danno l'- 
intreccio al prefente Drama intitolato 

IL TIGRANE. 

A4 Beni- 



Benigniflìmo Lettore ♦ 

F fenderei la f olita tu* 
Qortejia , fe volejt dar- 
ti eccitamento à prati' 
caria verfo di chi ne 
tiene vna Unga efpe- 
rienza nella Serie di 
tanti Drami rapprefentati in tutti 
li Teatri di Venetia . AJJìcurato per- 
ciò della tua fomma bontà , mi rejlrin- 
go ad inuitarti in quello di S.CajJtano 9 
per udire la Virtù del Signor Toma/o 
Albinoni , che pone in dubbio ,fe deb' 
bafi onorare col filo titolo di Dilet- 
tante, b pure di perfetto MaeflroneU 
la Mujìca. Certo, che ti farà fiupire . 
Vieni ad a/col tarlo fenza paffione > e 
conofeerai , cb'io non menti fio • 

Le Voci y Deità , Fato , Dejlino , 
e cofe firn ili fono Poetiche efprejjtoni y 
non fentimentiCattoliei . Vitti felice . 

INTER- 
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ÌNT ERLOC VTORl. 



TIGRANE Rè d'Armenia. 
ORONTA desinatagli in Spofa. 
TEODATE Rò d'Atene in età 

Giouanile. 
BERENICE Regina d'Acaia fua 

promefTa Gonforte. 
ARIDENO Fauorito di Tigrane, 

Amante d'Oronta . 

SI MAGO Filofofo Macftr© dì 
w Tigrane . 

LESBO Senio di Berenice. 



w - » < *w vv - #* J% 

BALLI. 

NtWAtto Primo. 
Di Paggi, e Damigelle. 

Nell'Atto Secondo. 
Di Caualicri , e Schiaui » 



A s SC E* 



If> 



*S3k 41» 41* 41* & 41» 

S C E N E- 

Nell'Atto Primo* 

'Gabinetto Regio. 

Cortile conMaeftofa Scala in lontano. 

Stanze d'Ordita. 

Nell'Atto Secondo ♦ 



JDeliziofa* ■ * 

Loco folitario con Fon cane 5 e verdura». 
Sala con Trono nel mezzo . 

Neil Atto Terzi ^ 

Atrio con Porta maeftofanel mezzo» 

ch'introduce nel Senato . 
Loggie terrene corri fpondenti ad va 

Giardino ► 
Prigioni orride. 

Apparato pompoiò per ^Incorona- 
tione di Teodate » 



A TiT O 
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PRIMO- 

SCENA PRIMA. 

Gabinetto Regio . 

Tig ràfie ofci/b ad vn Tàuolino , contemplarti» 
vn picciolo HjtrattOy che tiene 
nella defira\ 



NtrM Ciel di quefta Sfera » 
L'alma adora vn Nume ignoto }, 
Cui fe fteifa appefe in voto , 
Ma che prò , fe nulla fpera .. 
L'AJnoai&'c 

SCEN A IL 



%d*idtno£ Tigrane , r Ztf /^r qualche [patit eli 

tempo A ferma nell'atto 
fudttto . 

-rfri/. \À Io Sire.f eccolo in preda 
AVI Ai Soliti rormenti. ) 
Tigrane . ( egli non m'ode 

A 6 la* 
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In cftafi d amor rapiti i fenfi : 

Temo però,«h'vn giorno 

Stanco dal vaneggiar per il Ritratte 

D'vn'incognito volto , 

Non ritorni à gli affetti 

D'Oronta,il Sol,ch'adoro, 

E f« torna ad amarla,alcerto io moro. 
Ti&- Aridenofefquì? 
Arid. Son qui Signore . > ^ 

Tig. Caro amato Arid<Mio, 

Languefema rimedio afflitto ileore. 
Arid L'ardir fcufa>ò Monarca, ornai doureftS 

FifTar l'alta pupilla in qualche oggetto > 

Ch'animato , e non finto . 

Recar poteflc al regio fen conforto y 

E trarrò , fe l'imponi, 

Tò le tue brame in porto . 
Tig. Per il bel di coftei^'ifteffa Oronta 

Degnatami in Spofa 

Più non m'è cara » 
AriJ. ( Ella è ben cara à me .) 

Mà qui Simaco volge in fretta il fìè • 

Jtgttnt bal\a in piedi nafcondcndo illtitr Atto * 

SCENA III. 



Simaco >e detti . 

4$m. ( QEmprc doue Tigrane 

•3 L'empio Arideno .) Sire > 
L'hore di quello giorno % 
Confacrate à la pompa 
Di veder Teodate 
Il giouit>etto Prence 
Cinto del Regal feno , 
Dourebbero eccitarti 

A ce- 
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A celebrar in fiemc 

D'Oron ta anco le Tede i 

Poiché fenza di quelle, 

Certa non hai del Cielo Armen la Sede • 
Tig. Eh 5imaco,v'è tempo . 
Sirft. Il tempo vola, 

Ne sì può ripararlo, e fol rimedio 

A si gran raal'è l'impiegarlo bene . 
Arid. Le Aie ma/fime Stoiche : anzi Tigrane 

Celebrando le nozze 

Oggi d'Oronta,à celebrarci viene 

II funeral dolente 

A la Tua libertà . 

Tig. Coftui non mente. w.Sim. 
Sim. Saggio Rè nel dominio 

La libertà non perde • 
Tig. Anco è ciò vero. vof.Arìà. 
AtiJ. Ma nel Dominio ifteflò > 

Catena • '1 maritaggio . 
Tig. Non può negar/i* nr.Sim. 
Sim. Oronta ; 
, Farà con fue bellezzt 

Dolce quefta catena. 
Tig. ( Da mè non fon gradite J 
At'i'4. Ehjchericufa 

Vn che libero regna 

Catene ancorché dolci . 
Tig. ( Anzilefdegna .) 
Sir/k Tigrane odi i miei detti . 
Arid. Sire, mie voci afcolta. 
Sim. Adorabile è<Qronta . 
And Ma non piace à Tigrane t 
iim. Ella hà in dote l'Impero. 
jtrid. L'Impero è dote al merto. 
tim. Merita quel Regnante , 

Ch'à fé medefmo impera . 
Arid. Non merita il Monarca y 

CS 
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Che fe flcflb tormenta. 
S m. Il tormento % ch'arreca 
Vna Moglie è Virtù , 

jìrid. àia come voglia 

La Virtù, che tormenta è Tempre doglia . 
T^. Orsù tacete :iodi ciafcuno i detti 
Bilancieri) : ciò, che rifoluo>in breue 
A Voi farò palefe. 
(Occultamente altroue 
Ritorno à vagheggiar chi l'alma accefe .) 
Prima d'incatenarfi 

CI voi pcnfar il cor . 
. La Moglie è vna catena % 
Che fuol recar gran pena.. 
Lo sàchi lo proua % 
Se pena fi troua 
Di quella maggior . 

( Prima &c 

SCENA IV. 

SimacQ , t/trideno . 

Siw. A Rideno, Arideno T i tuoi configli 

J\ Tradifcono i 1 Regnante 
JLrià. Simaco, i dogmi tuoi 

Moleftano Tigrane . 
lim m L'eforto àitabilirfi 

Il diadema fui capa. 
Rnd. (Iol^mbifcofulmio.); 
&im. Seni* d'Qronta 

La Corona vacilla . 
A? d. ( Oronta forfè 

D Arideno farà ) 
Perde s'ei perde 

Per tua cagipn l'Impera 



V 



Andi Fi- 
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Arid. Filofofo importuno. 

G li volge le < palli. 
Sim. Peffimo Configliene . 

Parte in atto di Colera . 

Arid. Ma giunge Oronta : ardire 

SCENA V. 

Or*»/* x et viride no in difparte . 

/^Vandojò fiera GeioGa 
V^J Vuoi lafciar di tormentarmi? 
Sento, che dici 
Io non lo $ò „ 
Dùnque Tempre penerò 
E fra l'anime infelici 
Pourò mefta agnor trouarmi ? 
Qwando&c* 
Arti. Reina % t da qual nube 
Di duol * miro ofmfcato 
Il feren di tua fronte ? 
Oron. Ah par t'ènoto^ 
* Che l'infido Tigrane 
Per Tn volto dipinto % 
Quella abfyorre d'Oroneaje più non cura 
DM limar le mit nozze : ò gran feiagura •> 
A r'sJ. Spirano ornai fai Lune , 
Che nel guerritr Vsbergo ^ 
De i vinti Rè di Grecia , 
Per ta fatalarnefe > v 
Vidde ta bella immago,e fen'accafe 
Ororì. Mifera,echefardeggip> 
Jirid. il torto vendicar y clie ci| riceui ♦ 
Or fin. In quai forma ? in qual modo £ 
Arid. Cangiando affetti» 
C^on Come ? 

9fe Arid. Cb 
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Miti. Cò Tamar chi t'adora « 
Oro. Chi m'adora? 
Ar Js II più Saggio 

Di quanti habbia l'Impero. 
Oro. Ou'ècoftui . 

Che l'anima tantofto 

Sbranar in fen gli voglio 

Iouaghirfi d'Oronta hà tant'orgoglio ? 

And. Sei da Tigrane of & fa - 
O^. Benché fia vilipefa 
Tigrane è mio Conforte , 
E lui folo amerò fino à la morte* 

Arid K Amalo 5 ma ifU - \ j 

Oro. Più non tentar'audace 
Di feiogliere la lingua 
In sì noiofi accentrò che diueha 
Ti farà dal mio idegno . 
Avd. Taccio,ne parlo più : (ci voi' ingegno •) 
Jgella non t'adirar y 
Non t'adirar con me>ferba la pace f 
Fà che Palma 
Redi in Calma * 
Ne rurbar 

Di quel volto fereno il brio viuace , 
Bella &c. 

SCENA VI. 

Orovta Sola, 

FOrfeilfen dìCoftui 
Arde de l'amor mio? non credo mai» 
Ch'vna Talpa sì vile 
Oli atfiflarfi al Sol ma quando Urne j 



Giuro per la Grandezia > 
Che mi riCede in petto 
L'ali tarpar al temerario affetto . 



Che 
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Che sì che ti fò piangere 
O pargoletto Amor . 
Scherza con chi ti par , 
Ma non voler fcherzar 
Con chi non voi ardor . 
Che fi &c. 

SCENA VII. 

Cortile con maeftofa fcala in lontano . 

Lefbo y e Berenice in abito da Huomo . 

L*f- COn pur ftanco,ò Signora. 

Oimènon poffo più .-fin da la Greci; 
Nè l'Armenia venir ? e quel, ch'è peggio 
Sempre calcando il fuol fenza deftriero . 
Affé che la ftanchezza 
Vol'almen di ripofo vii 'anno intiero • 
Hf. E'foaue ogni tormento 

f A chi porta in feno amore j 
Mitigandoli il dolore 
Cò l'ambi ofia del contento • 
A'chi&c 
Lef. Oh vedi^chi da l'alto 

Vernoidifcervle. 
Ber. E Teodate : il Nume 
Ch'adora Berenice : 

Il promeflò mio fpofo : il vinto in guerra 
Giouine Rè d'Atene . 
Lff. Sì^ladplcecagiondè le tue pene . 



SC E- 
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SCENA Vili. 

Te odate chi pncorfo da minti rofe Guardi? 
difendi dalla fuditta fcala.Binnice y e 
Lifbo in di/parti ad ejjiruarlo . 

... * 

7W. Impartente attendo 

1 Di Tigrane il comando: oggi chi vote 

Brami pur le vittorie , 

Se le perdite iftefle à Teodate 

Sorì Corone pregiate . 
Ber. ( La forza del tuo volto ah che pur troppo 

Le tue vittorie acrefee .) 
TroJ. Olà chi fiete 

Voi^chM piè qui mouetc } 
lef. Scopriti. pia J Bit. 

£er. Taci Lefbo , 

Che finger voglio .Sono pia.à Ltf+ 

Vn Soldato di Grecia , 

Auuanzo'dè la morte ^ e vò ramingo 

In traccia di ventura. 

Son guerriero ancor'io di gran brauura. 
TteJ. /'Non m'è quel volto ignoto .) 

Pugnarti in Grecia? 
Ber. Si, ma reftat vinto 

A i primi colpi . 
Lef. fO bel Soldato J 
Tifij- Poco 

Generofo ti moftri * 
Ber. Vn che riccue 

Le ferite nei cor fbrz'è che cada » 
Le/. Eh feopriti Signora • ^/**/ì Ber. 

Teod. Cò le piaghe nel cor come tu viui ? 
JB*'. Per miracolo Sol del più poffente y 

Che foggiorni fra i Numi • 

Tc*J. NO» 



* ^ I M 0. r 

TeoJ. No» sò capirti. 
Zr/ Adirla 

Berenice 

Ber. Deh taci . 

tef. Berenice è cortei : 

Sì ch'à lo fpofo tuo vò dir chi fei 
Te»/. Tu Berenice? il Soie 

Dè gl'occhi miei? quella, ch'il Gel delti 

Cen forte à Teodate? 

Quella, quella fon'io luci adorate. 
Teod. Deh volami in braccio . 
Ber.. . Deh corrimi in fen . 
T*j4. Ti ftringo . 

T'allaccio 
TeoJ. Mio Nume. 

Mio Bea. 

■ Deh &c. 
Slabbraceli**. 



SCENA IX. 

Tigrati e con Guardie e ietti . 

T 'i- f*}'** 1 catena d'affetti 

Qui si forma à vicenda ? 
Teod. O Sire: vedi 

fn fembianza di Marte , 
La Venere d'Acaia, 
La real Berenice , 
Berenice , colei , 
Che legarli promife 
A miei regi Imenei. 
Tig. (Quello mi fembra 
L efemplardel Ritratto J 

L £ o^ na , t i àTisrane - 

Btr. Ottro al tno merto , 

Primo 
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Primo onor dè Regnanti 

In tributo l'oflequio . tfvmiHa à Tirane . 
Tig. (Bd'elTo al certo.) 
Ttod. Signor, mentre in tal giorno 

Mi fai dono del Regno,à vn tempo ifteiTo 

Di fpofar Berenice , 

Supplico^ehedate mi fia conceffo* 
7ig. Volontier : firaddoppi 

Il giubilo al tuo cor : tolto ad Oronta 

Berenice trahete^e l'arricchifci 

Di feminili fpoglie > 

)Studierò d'iuganar Marito , e Moglie .) 
Lgf. Il più degno Monarca 
Non ftringe fcettro : mira 
Come gli brilla in fronte 
L'anima generofa : 
Felice te, ch'oggi farai la fpofa . 
Btr é Chi be.i ama,e ferba fede 

Può fperar conforto vn dì ; 
Goderà per fua mercede 
La beltà che l'inuaghì . 
Cht&c. 

Parti acc impannata dalli Guatiti dì Tigoni 

alti Jtan\i d^Of trita • 

SCENA X. 

Tigranc , e Teodate . 

Tig. \T Arra mi Teodate, 
l\l Come di Berenice 
Acquiftafti l'affetto. 
Trod. Odi: già l'anno 
Sì dileguò da che nè la Tua Reggia 
Ofpite ben gradito,hebbi l'honore 
D'efler accolto : arfi di lei : fcopeifi 

La 
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La fiamma tormentofa j 
E crefcendo l'ardore 
Fui coft retto à la fin chiederla in Spofa 
Tig. Fortunato foggiorno . 
Teod. Efclufo, ò Sire , 
Rimafe in competenza 
Arpalodi TefTaglia il vinto Rè. 
Tig.( Efclufopur,tu refterai da me , ) 
Teod. Felice con tal nodo 

Chiamafi Teodate . 
Tig* ( Più felice Tigrane. ) 
Teod. Poiché feco à momenti 

Darò tregua al mio duol . 
Tig. ( Poiché fra poco 

Haurò conforto à Pamarofo foco . ) 
Teod. Narrai quanto m'accadde 

Intorno à Berenice. 
Tig. Intefi : ranne 

A' le tue Stanze ; iui m'attendi in brei 
Cò la reai Conforte . 
Teod. ( ò mia fomma Fortuna/) 
Tig. ( ò mia gran forte / ) 
Teod. Piacer d'vn cado amor 
E' pur' il bel Piacer. 
Piacer, che non dà noia , 
Come cert' altra gioia , 
Che fuol turbar il cor 
Nè Tatto del goder . 
> Piacer &c. 

SCENA XI, 

^Arideno frettolofo à Tigrane. 

AriS* Qlpnor : oh che pupilla 

O Viddi à brillar' in fronte 
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Di Vergine Fanciulla , 

Che foggiorna 

Tig. Eh mk> Caro . 
Altra pupilla hor , hcra 
G iun fc à brillar in Corte . 
JtU Di chi l 
Ti£. Di Berenice, à Teodati 

La prometta Conforte. 
j>nd. Di Berenice? 
Tg. Et è coftei, laverà 
Effigie del Ritratto. 
jrid. Adorata da te? 
Tig % La ftefla. 
Arid. Amore 

A' le tue voglie arrifc. 
Tig. Or deui , ò Fido 
Penfar come Tigrane 
Poffa con qualche oneflo 
Apparente pretefto 
Rapirla à Teodate. 
'jfrid. In età molle, 

Egli fìt di bellezza ^ 
Vna pompa affai rara : ornai fuppeni , 
Che fìa'l tutto efequito: 
Nèla mente l'inganno è quafi ordito. 
Tig. Voglio bacciar, e ftringere 




Qnel labro 



^Amor. 



Voglio &c 
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SCENA XII. 

*Aridctto foie 

SP, barderai Tigrane 
Il vezzoferto labro, e flringerai 
— II morbidet to fen : per confolarti 
Hò la frode già pronta : 
Ma bacciarem j ma (fingeremo infieme 
Tu quel di Berenice , io quel d'Oronta . 
Per goder lice la frode 
E la frode adoprerò • 
Non è Parte de Tamar , 
ChVna forma d'ingannar / 
Come Tefeo praticò. Per&c 

SCENA XIII. 

Stanze d'Oronta. 

- 

Orcnta^ t Berenice. 

Or*n T^Ereaice* tu dunque 

D Sei Spofa à Teodate? 
Xer. Oggi fi denno 

Celebrar le mie nozze. 
Or on. (ò Ciel} che vidi/ 

Nel volto di cortei , vidi già tutte 

Le fembianze dittiate 

ChVn giorno à viua forza 

In man del mio crude! mirai dipinte . ) 
Brr. ( Parmi Oronta turbata > e pur anch'ctfk 

Sarà la Spofa . J 
Qr$n* ( Or che farà Tafpetto 

Dt la 
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De la luce fe unto 

Fece à Tuoi lumi vn'ombra ) 
Ber. Eccelfa Donna, 

Che t'addolora ? 
Oton. Ah Berenice . 

Ber. Efali r 
V.n gran fofpiro ? 

Sì) perche fon priua 
D quel ben > eh* tu godi 
Beri ( Cornei ) 
Qrot?. Nei tempo ifteflb* 
Ch' il Dettino arrichifce 
L alma tua di contenti , 
La mian'impouerifce. 
Ber. {Son confufa . ) 
Qton. Poffiedi 

Ne Tamar , corrifpofta 
Da Teodate , il vero 
Compimento al piacer ch'à me vicn tolto . 
'Ber. (dunqu'ellaamailmioSpofo 

Voglio accertarmi. ) Oronta, in qual maniera 
Pouera di contenti 
E' l'alma tua, fe può gioir' in braccio 
Di Tigrane il Conforte ? 
Ow».(Queft appunto è lo Stracche mi trafigge-) 
A' chi cinge Corona , 
Par, che lecito fra ciò , che più brama . 
> ( Io parlo di colu i , che me non ama. ) 
Ber. Di fe ttefla fauella 
Che non ama Tigrane.) 
Si rammentino i Grandi 
Che fe dan leggi al Mondo ò ù quelle poi 
Soggiaciono del Cielo. 
( ò nemica mia Sorti ! ) 
Or on. ( ò dettin mio crudele . ) erti tallora 
Per contegno del grado 
Caipeftano ogni legge, ( iniquo Spefo. 



^.(Infida Mogi Ìe.> dunque è Oron ta(ò Cieli!) 
Or**. ( O f Fati ! ) si , ch'vn'infcltce io fono* 

( S'altera Berenice. ) 
Ber. ( Più fi conturba Oron ta . ) 

£ rifolui d'amar . ( Son difperata. ) 
Or en. ( Son mifera. ) d'amor sì > chi non m'ama • 

( U mio Tigraae infido . J 
Sor. (Teodate il mio Nume. ) 

£ togli à me * ( fcorgo , ch'impallidifce . ) 
Oron. ( Arroflirfi la veggio.) 

Che tolgo fc te ? ( Stà più che mai sdegnata. ) 
Bor. l'Stà confufa.) il mio ben. (non sà che d i r f\ J 
Oro.(Non sò che dica.) cornei (io mi confondo.) 
Ber. ( Più m adiro i ) volgendo i tuoi affetti . 

( Finge di non capirmi . ) 
Oron. ( Attendo , chesìfpieghi . ) 

Verfo di chi volgo gli affetti ì J ò amore 
Ber. ( O' peruerfo Dettino , e traditore . ) 

SCENA XIV. 

\ 

T/jj. sì Berenice* 

. \J Chm feminili arnefi 
Pompa maggior fai di bellezza : Oronta , 
Che ri par di coftei? > 

Or$. Chiedilo agl'occhi tuoi, non \ li miei. 
piano a /i' orecchio di Tigrane in atto di coltra f 

Tig. Perche? piano ad^Oronta* 

Oro. Sò , ben , ch'in e(Ta 

L'oTiginal contempli j 
Di chi ti fù già dal pennello efpieffa . 

corno /opra. 

Bir. Concedimi Signor > eh 'a Tcodate 
Riuolga il paffo. 

B Tig. Io 



ì6 Jt rr T 0 

T^. Io fcruirò di (corta : 

vÀper darle Im entri o , e Or onta lo trattiti*^ j 
Qr$. T'arreda idolo mio ; qui fola hò dVopo 

Teco di fauéllar. soiutno-) \ì ùìH ) à^X 
Ber. Rimanti, òSire. \k'b iuloìn 3 

( Per idol fuo l'appella - »Krn acZ )'.w.O 
La fcaltra , c viue à l'idol Tuo rubelia. ) 

Sì sì retta à confolar 
( La beltà , ch'arde per te i 3 
In amor non fi può dar 
Douna nò di maggior fé • 

Sì sì &c. V. <:?V^1 

S C E N A XV. 

Ttgrant , Or<wta . 

^ . . - 1, fili 0 ^ crii • *iC l oiT^tno*^ C>* . * 

T 'i- /^Cke brami Oronta ? 
OronS^j II fine 

Al mio longo penar. 
Tig. Senti: hò riflblto, 

Oggi voler 7 in braccio 

L'amata Diua 



I V 

* ) 



Qrpn. Piano , f 

Che non m inganni : Oronta , è Berenice? 
Tigi Oronta ( io la rifiuto . ) 
Qron. ( O' me felice. ) 

Ed è ciò ver ? 
Tig. Non può mentir Tigrane . 
Qron. Dunque hai poflo in oblio ? 
Tfg. Sì le vane chimere . t 
Qron Addaggio vn poco. 1 gàio c Jt 

li Ritratto y elaviua : CI 

Imagine di lui? 
Tig. (Queftanò. ) Berenice è Spofaaltrtii. % & 
Q on. E Spofa d'vn Regnante 

Ofpite 



OCpite amico tuo. 
Ttg. Già m'intendelU. 
Sù le mie labra amore 
Parla con fedeltà. 5 * 
Orpft. ( Giubila ò core . 
Nel mio petto 
Con diletto 
' Pur'alfin t'annoderà r 
vago Nume idolatrato 
Quando in fen t'haurò legata f 
Oh che gioia prouerò. 
Nel &c. 

( SCENA XVI. 

Ti'rme , e fti Sìmac» . 



TI 



T «- ( QTolta s'ella prefume 
J D'eflermi Spofz.J 
Sim. E bene 

Signor , che rifoluefti ? 
Tig. Oimè coftui 

Giunge cò le Aie voci 

A* Funeflarmi: io partirò.) 
Sim. Tigrane, 

Non ti fpiaccia I'vdirmi. 
Tig. Sò quel, che vuoi. 
Sim. Forfè t'inganni: afcolta* 
Tig. Dirai fempre Io, fteffo • 
Sim. Anco Arideno i 

Ti fauella mai fempre 

D 7 vn medefmo tenor, e pur t'è cara 

Sua lingua adulatrice: 

Ti fia cara la mia , ch'il rer ti dice . 
Tig. Parla. 

Sim. Dimmi: non fono 

B 2 Io 



A» 



i 
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* Io tuo macftro ? 
Tig. Ami tu fci tasferta 

Dele delizie y e fei 

Il tiranno crude! dè fa Natura . 
J#*f. Con più fenno rifpondi. 
Tig. Selmaeftro,èperquefto ? 
Sim. odimi dunque , 

Che come tal fauello ; e quando penfi 

Strìngerti al feno Oronta? 
Tig. Qua ndo vorranno i Fati 
Sim. Quando vorrà la tua follia : ragiono 

De la follia , che la tua mente ingombra 

Che fprezii il Sol per adorar'vn'ombra . 
jrV. (Eh non sà , che la luce 

Del viuo Sol , e non più l'ombra ^adoro .) 
Sim. Vuoi perdere il diadema • 
Tig. Chi può rapirlo ? 
Sun. Oronta i e porlo in capo 

Ad altro Eroe. 
Tig. Sin da POccafo,à l'Orto 

Eroe non v'è di me più degno- 

Sim. E vero ; 

Ma fpofarla conuien chi voi PImpero . 
Tig. Lafpoferò. 
Sim* Nondeue 

Tramontar quello giorno ♦ 
Tig. Chi l'impone ? 
Sim. Il Senato. 
Tig. (e Berenice,] 
Sim. Adempi 

Il Aio voler |òde la fede Armena , 

Ti priuerà . 
Tig (troppo faria gran pena ,) 
Sim. rifletti, ma da Saggio, 

Ch'il Talamo d'Orontà , 

Per te fi cangia in Trono . 



Sim. Che di fuc nozze 

Pronuba è la Grandezza . 
Ti* (M'è noto .) 
Sìm. E che fe tardi 

Il nome glorio/o 

Di Mpnarca del Mondo 

In te rimane eftinto : 

Sù rifoluhchefai * 
2 ìg. Maeftro hai vinto. 

Oggi Oronta fi fpofi . 

La bella y che fprezai i 
Fedele adorerò . 

Dai lacci foDdifciolto, 
In cui per altro volto 
Amorro'imprigionè. 

*La bella,** 

SCENA XVII. 

/ w*^? Ah . m ÉÉÉv ♦ "HL 

«f 4 1 • • r • "» * <J 

NVmijgratie vi rendo : hà pur fcputó T 
Vna volta Tigrane 

-Afcolrar la mia voce 
JB conofcer dal bene i! maliche noce. 
A 'Saggio > che parli 
LVdito j'apprefti 
Ch'à Giouani infegna 
La forma più degna 
Di Tempre inuolarli 
Da afi fonefti . 

A' faggio «re. 



B j SCE- 
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SCENA XVIII. 
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Teodati $ c Sbasti. 

Té$éf. rlmtCOy b quanto breai 

>v Son glVmani contenti » 
J'Vh. Ch'auuenne / 
7W. vn tal fucceffe, 

Ch'inopinato, € Arano 

Trodate rapì fuor di fa Atf# • 
Sim. Narralo . . i 

Teoéi. Berenice. 
Jw. Sì la reat t ua Spofa . 
rW. Da le Soglie d'Oronta 

Partì furia gelofa , 
Sim. La capone? 
7W. Prefuma. 

Che IWfU Reina 

Àrda de l'amor mio. 
Sim. Chimere 
TttJ P giora 

D'hauer per bocca fui ben chiari indici 

DVn euidenre affetto, 
ffw. Dal gran merito, tuo nacque il fofpetto 
TW. Piange , freme , fofpira, e non *ò come 

Frenar Tira baccante, 
li*?» A' che mouefti 

In quelli alberghi il piè * 
Tepi. Per trarne il vero 

Da le voci d'Òronta. . : 
Sun* Oronta offendi. 
TV#/ Che deg'gio far f 
Sim. Ritorna 

A Pidol t uo, che fnaniran ben tofta 

L'ambre mal nate , t wn.o#pi te i torto . 



ri *t 
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TeoA. Son qual Nochier, che mira 

L'afpetto fier dè le tempcfte , in Porto « 
Sim. Tornerà con bel feren 

Nel tuo fen ta dolce calma . 
Ama pur, araacdftante, 
Che la fede in vn' amante 
Suol ppi dar conforto à l'alma*, 
iaqà non t Tonwrà &c* 
•tosi iibr.:? v :-om;;f3K^ì6: f\ 

SCENA XIX. 

. %iou*z c:\* voi 9 *m *b t\ 

Lefbo correndo à Ttodmt . 

HHEodate , Signor , rapido vola 
JL A* Berenice ' y 

W*£ Oimè, ch'auuenne ? 
In pianto" c 
Tutta ornai fi diftrugge. 
Teod Ah Lesbo • 

uf Pretto «uvX » < va^fcl 4 &Ufc 

Soccorri il Tuo dolore . 
Teod Sai tù perche s'affligga ? 
£'/ Oh s'io Io sò : per gelofia dimore* 
Ti*/. Cen t'occhi hà Gelofia, 

Ma non difeerne il ver • 
Cò torbidi fuoi guardi 
Co.iofce ancor che tardi t i 
Che cieca è. nel veder* r ^ 
Cent' &c. 
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SCENA XX. , 



4 



, Lesbo fole» 

PEf mt non feppi ancora 
Checofaègelofia, perche non leppi 
Ancoraché co fa è amor : e già che fent* 
Poter la gelofia dar grai tormento • 
Io che non vò dolore* 
Stia pur fempre da me , lontano amore . 
V'ingannate , fc credete 

Donne belle , che qui Cete 
Mai di farmi innamorar • 

Sjurò Talpa à voftri rai ; 9*** -y \ 
Séóiapene, efenzaguai v l 
Voglio ridere , e fchcriar . 1 
V'ingannate , &c. ^ { 



MH di Paggi 9 i Dantigelk 
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Fin* MI' Ano Prìm . 

1 

i * 

. •; ATTO 



ATTO 

SECONDO. 

S CE N A PRIMA.. 

Dcliziofa * 

Tignine contemplando di nuoto il Baratta 

di Re fenice. 

CHe gioua il rimirami ^cnrfMvpoter 
Care fembianze care alfin goder* 
Voi fejukedi fomento 
ÀI tormento di quell'alma > 
Come pur fuol far la calma 
Quando è inutile al.Nocchier* 

Ctie ke> \ 

S C E N A * II- 

stridevo co fi vn biglietto in mano 5 e Tignine* 

Aritf* A Lto Monarca eccalfo, 
jfc\ Ecco pronto Àrideno 

b j Cor 
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Col balfamo promeffo al tua cordogli* ; 
Stà rinchiufe il rimedio in quefto Fogl m • 
Tig. Eh che mi vieta il Far# 

Pi poter' in ifpefa r ù 
Coofcguir Berenice. 
^r#//. Perche/ 

Simaco, Oronta, 
1 Senato , l'Impero odano tutti 
A' l'amorofà fpene. 

gi % leggi Signor ciò ^ ch'ai contiene 
gfi 4* il tiglio, t Tignnt tigni. 

L Fortuna % *b non tradirmi : 
■afeia , che lVfo tefa 
Mandi io Strale al fegno : * ^ 

I Voti miei feconda : 

Deh corte fe jr>'affifti gì gran disegno. ) 
Tig. Sembrano al vino inprcifi 

Caratteri d'Oronta» 
Mtd. Arte, ch'apprefi 

D'imitar l'altrui note* 
Tig. Inu*r, #he m'offri 

Vn ben giufto motiuo 

Di repudiar la Moglie. 
jiriJ. A' tal'oggetto f 

Fingo Teoreti amori 

D'eOa con Teodate , e che lo inuiti 

Seco notturno ai confueti aroplem ♦ 
Lafcia, che fra te bracci* 

Dolcementa t'annoda . 
JLrid. L'apparente delitto 

Pufc di fubita roort* 

Punir* il Rè d'Atene y e in hmii gvui* 
Render tua Berenice. 

9 • 

Tig. Immant inenti 

Oronta , e Teodate 

Reftino prigionieri. 
jrU ( Hcbbero il loro intento i miti penfierh ) 
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Tig. La morta mia fperanxa 
m Tornarti à rauuiuar. 
A' guifa di Fenice > 
Dal rogo.fuó felice 
La priltina fembianzat & #% t© 

& vede à ripigliar . Li moria Ice. 

SCENA HI. 



*4rideno fèto. 



VOlo fenza dimora \ 
A' difpor le caténe*. 
Co'l ripudio d*Oronta 
Si rauuiuano in ine l'alte fperacie - . 3 
De le fu e nozze } e interne 
Quelle del foglio Armeno ; 
Oh che bella ventura: 
Y n Serto al crine , e vo* Regina al feno % 

E da nobil penfier 
. " - L*afpirar à grand'imprefe * 

L'ardimento acquifta lode, 
£ magnanima è la frode, 
Se la miri in alto afecfa 
M Per dificile fender. LVpirar 

SCENA IV. 



Owttt % Simact* 

Or**. TT^I Elice mi credi, 

I— | E forfè t'inganni* 
X» Del fiero fofpetto » 

Che cbiudo nel petto 
1 Non fen ti gl'affanni* Felice Sfc 
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Sim. A' Simaco, Tignane 

Doppo va longo contrada * 

Oggi teco promifo 

DMtimar gli Sponfali. 
Oro, E quante volte 

Lufingò le fperanze,e le derffe % 
Sim. Confetto > che de Grandi 

Non è Tempre la voce 

Echo vlua del co r, ma pur 
Or*. Mentita 

In tal promeda il mio timor l'addita * 

Sai tu, che del Ritratto 

Adorato da lui , 

L'imago è Bffenice? V 
Sim. Oimè , che afeolto / 
ero. A(cohi il vpr * 

Sim. Hai dunque su\ ti *Jl 

Giuda cagion da dubitarne 
Ore. E giutta 

Perché troppo vicina^ 
Sim. Fabrica nel tuonici la fuaruina. . 
Oro». In que4to dì non feorgerai mie nq?2e v 
Sim. Si pentirà chi le ritarda • 
Gran. Oronta v • 

Ne può far \z vendetta • 
Sim. Lo minaciai di perdere il Diadema. 
Oron. E forfè il perderà. 
Sim. Se fra momenti 

L'Imeneo non conchfude , hàflabifóto 

Il Senato concorde 

A* gl'amplefE d'Oronta -altro Marito . 
Oron. Altro Marito ? 

Sim. Sì • ' r - 

Oro. Deh fènza fnduggio ' " : jf 

JRjedi à Tigrane : eflàggera di noucvL . 

L'imminente periglio. 

Il fuo danno y il mio torlo 3 e tutto adopra 

De 



$ B C Q W^D O. .^7 
De l'eloquenza il fior, perche non manchi 
A la prò me fifa fede .' 
Caro Si ma co va . 
Sita, Dò l'ali »l piede. . jv'inuT 



SCENA V. 
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Oronta fol* ♦ 



Ctt'io ra 1 io4uca ì gl'ample/H 
D'altri <?he di Tigrane?, 
Prima fucl te dal Cielo 
Cadran le Sulle il Foco 
DiuerràgeL^gPordiai lupi Natura 

Cangierà : da, PQc<tffo 
Vfcirà Febo,e c<*n ftupor à noi 
La notte gioo ge*à da i lidi Eoi « 
Quando non hò chi voglia 
Voglio penar cosi . 
-pìangèr dolente.ognora. 
. Ne mai veder Aurora. 

Gte mi rallegri vn dì * 
*:« Quando ficc# 

SCENA VL 

2^V7 *rfrr/V Qrontitsiàtontrai» vna Afo& 
titud'me dì Guardie , che viene per 

imprigionarla . . 



» M A quat Turb&d' Aanfcti 
/Vi FrettolofafenViene.' 



A me lacci sì porta?à me catene ? 
JLtua /affida dal fianco H\vyùdiqueifoìdpt^e 
MQtnra dP/nanttrat{i iphfaiK • 

Per- 



jt jì t r 

Perfidi, pagherete 

Co la Morte l'audacia ; il voftro Ferr#\ 
Da raie Furie vibrato - oasrnìXo 
Tutti vi fuencrà ; nonfiachi aidifca 
D'auuicinarfi, òtofto 
Cadrà nel'fuol efangue ; 

fi*'/** & */fi « 
Già piil d'vno , il terren bagna eoi (angue * 

Ma non gioua vn fol brando 

Contro le tante Spade 4 

AùMdatA dalh Guardie , r ritoltale U 
Spadt P incatenane m 

Ceder conu iene: h Sorte/ 

£ chi fù mai Pauttore 3 

De l'indegne ritorte? 

Imprigionar Oronta / 

La Regina d'Armenia? 

La moglie di Tigran*,? 

Ditelo palefate : 

Chi v'ordini l 'arredo ? 

Ma niifuno rifponde : òdi funefU • 
Perche mai Stelle fpietatc 
Frà catene ilpiè (Irrigete ? 
Per qual fin di fdegno armac* 
Contro me 1 ira monete? 
Picrche Scc, 

SCENA VII. 

Loco Solitario con Fontane, t Verdura. 
Mertnice afeifa ad vna Fontana pungendo 



B 



Elle Fonti y voi piangete , 
£ con voi qui piango anch'io j 
Ma dal YOMro il pianto mia 



Dir 
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Difugtul affai vedrete i . 

Voi con modo lufinghiero 

Qui piangete da fcherxo>& io da varo. 

SCENA Vili, 

Tee dm > r Berenice reo fw&oUtte 

te chi. 

F/^.'nfcrenice, che fai ? così ti Ufo 

Jl) Vincere da U doglia ? 
Eh Teodate 

Vincere da la doglia £ 
TW. Tn van iofpetto 

T'aiTicaro eflèr quello , 

Ch'importuno t'affligge e 
Hvr. Veridico p«r troppo ahi mi trafigge * 
TW. Voglio fu ppor, ch'Oronu 

. Ti dicelTc d 'amarmi, e da chi fper* 
Haucr corrifpondenxa ? 

Bìk Da te. 

7V#</* Se poche Aurort 

Son termine piefiiTo à la partenza . 
-ffrr. A' la partenza? 
Teed. Attendo , 

Che Tie rane adempifea 

Le d iu ita te pampe j iodi m'accinga 

Al ritorno d'Atene a 

Bfr ' ^ ot P u & dar tregua à le tuie pene. 

7r*#/. Dunque rafeiuga il ciglio. 
i*r. Ecco vbbidito 
L'adorato Gonforte 

TW. Quel vederti à penar mi da la morte. 
Mto il fa\^Itttodi >n*m *è formi f y egli 



*o U T T E Ò. 

De l'Alba j e non del Col 

E proprio il lacrimar . 

Il vago Col tu fei ; 

Bella de gl'occhi miei 
*■ £ non è vago il fo.l fe fofco appar . 
* Dè l'Alba &c. 

'SCENA IX. 

viridwo fon fèìdati % e detti « 

Qlre,in man d' Aride na 
3 Deponi il ferro • 
(Oimèch'auuifo/) 
Tiod. i 1 Ferro ? 

Jltiu. D'ordine di Tigrant . 

VtvCaualter te'l chiede* 
TV**/. Berenice . 

Ber. Condor le • / tuaftoU fpada h Teodati » 

>lr/V. Indi con fegna ile catene il piedit . "1 

L' imprigionano . r i\4 

tV'. (Son morta) 

T<W In duri cepp^ 

Sì tramuta il diàdecrv*. urasm^ : V. ù$ 

Deflinatomial crin? 
jfr**/ Così comanda 

Il Gioue Armeno* 
JBfr. Empio comando % 
7W1 Taci vi 

Bcila^henon accrefei 

La miafeiagura- 
Ber. In che peccafti mai ? 
7V0^. Non s&d'hauer macchiata 

L'alma d'alcun delieto. 
jt-éid é E voi tanto fio 

Conducetelo dou* 

II 
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1! regio cenno impofe • 
Mer. Tu riuela la colpa . {p**u 4 

jlriJ. Stan le colpe dè Grandi a i ferui afe© fé ■ 
Tiod. Dolce fpofa,i 1 Ciel ,ck'è giù Ho 

Farà feudo àl'innocenia: AUà'ì. 

A/Tai più di mia carena b 

Mi dà pena la tua pena , 

Ghe peraltro in ne robufto 

SVma il cor di fofferenxa • 
Dolce &c. 

S.C E N A X.^ 

, e Mtrttiiee , 

I*/ T Efbo^oimèchevedefti? 

JL Prigionier Teodatt ? 
£*r* ( A l'vfficio del pianto,occhi tornate.) 
L*f. Signora ,e perche mal 

Fra catene il tuo fpofo ? 
Str. Nomò. 
Ze/Ì CosìTigrane 

Il diadema gli rende? 
Ber. Cosi mie Tede in quello giorni Mcende . 
Lf/T Àlfro che lacrimar per gclofia . 
Ber. Mi giunfe à tormentar doglia più ria . 
l*f. Vogliali Ciel,che di peggio 

Ancor non fegua. 
ìtr. Ah che pur troppo il core 

Hò prefago nel fen di mal peggiore • 
Lef. CJhepenfifar? 
M<r. Co Tonda* 

Ch'à torrenti mi cade 

Da la pupilla,irne à bagnarci Trono 

Del fupremo Monarca^ fé pofs W 

Tentar à i'idoi mio * • 



4* xA r t a 

Di franger le ritorte * 
Le/. Almen faprai 

L'alta cagion di sì fanello tuuento. 
Ber. Ah fido Lesb* , fpeflfb • 
Figlio d'vna gran gioia è vn gran tormente» 
Al Mar , che ride in calma ; 
Vicina èia tempetta. 1 
Quel rifo lufmghier ; 
E> finto, e non è ver ; 
Poiché fot to di lui Tira sì della * 
Al Mar &c. 

SCENA XI. 

Sala con Tron» nel mezzo. 

Tigrate y e Slittato, che tiene m matti it 
' biglietto fuppofta d'Or onta . 



T «. T Buda ? 

Ji«i. L# Letti. 



2»/. A 1 quella man reale 
Rendi l'impuro Foglio . 
Shn. Eccolo mio Signor : reflo di Scogli» » 

gli rt nde ilYigJtttto. 

Tig. Simaco, che ne dici? 

firn. O' Ciel / Oronta , 
Che fù Tempre creduta 
L'Idea de l'on'ellà, con Teodate 
Tratta 4 lafclui amori? 

Tig. Chiara teftimoniania 

Ne fan de le fue note ifofchi orrori. 

9im. ( Non mentì Berenice. ) 

£ note fue, che ben'atten to il guardo % 
Le rauuisè . Giurato kaurei più rotto , 
Partì machie nel S*L ch'ombra veruna v 
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Nelcandordicoftei . 
T£. Ti par che debba 
Oggi ftringermi al feno 
Vna Moglie impudica ? 
Sim. Scacciarla anzi da te come 
Tig. E MOfpite? 
Sim. Di Morte 

Farlo cader'in braccio . 
T*£. Al mio cofpetto 

Attendo i rei : tu frettòlofo in ta*t^ 
Partecipe al Senato 
Il facrilegoecc^flc? , à fui fra pqcf 
Inuierfrlà ftefl* Garta. 
Sm. Ebbene 

ChVna chiara cuidcnza 
Sempre attedi la colpa, e Plnnocenra, 
Ben sì ponderi l'accnfa 
A>1 s'aiiolua, 6 si condanni* 
Quett'è'1 débito «PAftrea 
SourVn'almaòginfta, órca. 
Che non fia la meate otrufa f 
La ragion, che non s'appanni 

S C E N A XII. 

Tirrène col fudetto Kt^lk 
. . in. mano. 



L'apparente inganno 
Siraaco appretta fede. 
'Jibaccio , ò dolce Carta, 
Come quella, che deui 
Me Nocchier amorofo 
Entro'l Mar del piacer guidar in Porto 
Th Miaiitra farai dui mio conforto. ' 
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lo ri forno à ribacciar 
O caratteri foaui » 
Non così da frt fez rofa 
Sugge il mePApeingegnofoj 
Come il labro 

Piade PApe induftre Fabro 
Suggerì d'amor i Faui « 
Iovi&c. 

SCENA itili 

xArìdtnovekct àTt^raot • 

<**M pRefto Signor: afeendi 

*T Sul'atto Trono : Oronta» e Tcodaf e 
Vengono al regio afpetto : 
W abbia l'inganno il defiato effetto % 

Tig raxi vJ fui Trono . 

Non afcoltar preghiere * 
Lacrime non mirar • 
Efercita il rigor 
Se vuoi,ck'il dio d'Amor 
Ti pofla confolar • 
Non &c» 

SCENA XIV. 

Gratta incatenata fra foìàatì da vna parte, 
TeoddaW altra Ttgr. in Trono+Artdcno 
à piè di quello da v» lato ♦ 

*rcu. r\Oue rei conducete 
kJ Empi mal nati ? 
Ttoà. - One il mio piè trahetc ? 

Oron. (Teodatt in catena ? ) 

7W. (Stel- 
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TeU fSteIIe,che miraci Tribuna! d'ARcll 

Vicn meco Oronta in qualità di rea ?) 
Oro*. (Che farà mai \J 
Ttod. fche fia \) 
Tig. Sò , che v'è nota 

Perfido Teodate,iniqua Oronta 

L'àlta cagion,che qui vi trafle ; Il Nume 

Non può tener celate 

Lungamente le colpe ralfin le (copre 

Eccole già paiefi : e per caftigo 

De l'enorme delitto, 

Con ben giulta fen tenta y 

Io te ripudio , e tu cadrai trafìtto. 
Ore*. Per qual colpa mi (cacci ? 
Teod. qual delitto m Vccide ? 
Tig. Anco finger'ofate anime infide? 

Leggi Arideno leggio il Vigliato ad Aridcn* 

%Arid legge Teodate ^mio foP Idolo mio , 

Di quefta notte infra i più folti orrori 
T 'attendo in braccio à rigoder gl'amori 
Che già godefti : Orontafcriue : à dio 
Oron. Menti: non fcrifleOront* 

note (i ree. < 
Teod. Non albergò nè l'alma 

Di Teodate mai sì tratto ecceflo . 
r^.D^ambo il misfatto è chiaramen te efpfeflTo. 
Qron. Recami quella carta. 
Tig. A mela porgi 

Fedel Miniftro : indubitate proue 

Hebbe di già Paccufa : 

Simaco riconobbe 

I Caratteri tuoijlui fteffo il dica : 

Egli t'hà confirmata vn'impudica* 
Or$n. Son tradimenti . 
T/?. Audace 

Ghiudi Fofceno labro . 

'-•Tiri. 
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Te$d. Qualche Fellon dè la calunnia è 1 l Fabr*. 
Tig. Tu pur l'infame lingua 

Frena , 6 Moftro Jafciuo . . 
Oro. Il notti o cafo I 

Al giudicio incorrotta. 

Del Senato s'appella . 
Tig. In ogni loco 1 

11 reato è reato, 

E và Ja pena al Delinque» tt à lato . 
Che ne dici Arideno ? piano ad Arid. 

srid. Da faggio oprafti: hai Berenice in feno . 

piano À Tigrane. 
Tig. Segui Torme reali. Uuando/S dal Trofie. 
Da voi mi tolgo , ò perfidi 

Per non mirami più. N .Vv*T 

B'men diforme il Demone 
s\>W . Di le Moftro crudel wfoT'tod. 

Hà volto affai più bel . ' 

V La barbara Tefjfone 

Di quel che rr>o(tri tu . wfo uOrt. 
Davoi,&c. 

SCENA XIV. 

Berenice 3 Teodate % & Or onta < 

Mer. ( /^He veggio / ) 
Ttoà. Ah Berenice, 

Qui ntroui loSpcfo , al fier fupplici* 

Condannato di Morte . 
•r#. E da Tigraneabbandonata infieme 

Qui col ripudio vna fedcl Gonfortc. 
Btr . La cagione qual fù ? 

Itod. Colpa y che mai j 

Non fognò Teodate. 
ero. Enormità, che nop commifc Ofcnta. 

Teod. 
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TW. Ch'amor lafciuo 

Arda fra noi • 
Oro. Che fra di noi più volte 

Appagale il defio la brama 

Ber. Al fallir di ciafcun giuda è la pena . t 
Teod. Come ? fon forfè reo ? 
Oro. Forfè mi credi 

Vn'impudica ? 
Ber. Il Regna t or Monarca 

Non punifce innocenti % 
Teod. Dicalo il del. 
Oro. Dicanlo i Numi: 
Btr. A Urea * 

Opra da cauta : ah traditor Marita : 

Ah Reina innonefta. 
Teod. Taci arrogante. 
Qro. Il labro f*| 

Prorompe in tal'offela? 
Mtr. Sò, che tu fei di Teodate accelà . 
TnJ, Mi giurò, che fuelalti 

A' lei l'ardor. , 
Oro. Quando, ò mendace, quando ? 
Teod. Oronta mai non mi parlò d'anwi. 
Oro. Capifco : Berenice * 

Vn'equiuoco fe sù mìei dolori . 

Sappi , che nel vederla xerfo leod. 

Vidi l'originai di quel Ritratto , 

Ch'ama Tigrane, e per cui m'odia .* allora 

Tutt'afflitta penfai, 

Che l'oggetro animato 

Mi nocelle vie più , ne m'ingannai . 7 
Ter. Ama Tigrane vn mio Ritratto? 
TW. Amante 

Egli di Berenice? 
Ore. E non per altro 

Con barbarie inaudita * 

Spoglia mede l'onor , te dè la vita . 
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Ber. Per quii fine ì < v 
7 Perche ? 
Or*. Tenta Pijiiquo 

Di Spofar Berenice. fc^A 
B^r. S'inganna. 
TW. Empio. 
O^. Inumana» 

*<?r. Tigrane afpira à le mie nozee in tato • 
TW. O' coftanza; ; adorata ! 
ero. O' pienfier generofo 

S\ sì danna Reale 

La beliiflìma fè ferba al tuo Spofo . 
Ber. Ma per man de la Parca 

Non deu'egli cader ? 
Oro. Refta indecifa 

Ancor la rea Sentenza 

Speriam, che dal Senato 

Sia concedo l'indulto à P innocenza \ 
Ter. Scu&Cc troppo ardita 

Oronta io fauellai : da gi'Aftri imploro, 

Che tolgano pietofì 

A 9 la menzogna il ve!# • 
9r0. Ti condono il trafeorfo 
Te* et. De gl'Innocenti è protettori! Cielo. 
Ch-eri. Sarà l'oro di mia tede. 

; Come quei, ch'elee dal foco. 
Nel cimento 
Del tormento 

S'abbellHce à poco > à poco 
Di più luce è fatto erede • Sar^&c. 
r<W. Sarò come l'Adamante 

Che và rozo in sù la cote , 
^ Nel martoro 
Del lauoro 

Sue bellezze allori note , 
Di più raggi è fcintiliantc t 
Che &c. 
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SCENA XVI. 

Lesbo con vna Colarla in mano tutto 
allegro corre à Berenice . 

£// f~\ H Berenite vedi , 

V ✓ Come fù da Tigrane in quello punto 
Il tuo Seruo arricchito . ^cio 

£#r.(Donià Lesbo, il mio Senio? vn chiaro indi- 
Di quanto efpreffe Oronta.) 

Le/. Egli defia 

Teco di fauellar . 
tir. Che brama ? 
L*{. Occulto 

A 9 me rimane* 
Utr. Ah mentitor. 
Lff. Ti giuro 

Di non faperlo. 
Ber. O' dillo, 

O' ch'io ti punirò. 
lef. Nulla m'è noto. 
Ber .Non ti (coprì, che viue 

Di Berenice amante ? 
Lef* Ne men per ombra . 
JB/r. Auuerti 

Di noneffer mendace. 
Lef. Sai pur, ch'à mela verità Col piace» 
Jtor. Sò, che fofpira 
Sò , che delira 
Per qucfto volto, 

Ma fé crede bacciar lo inuerch'è ftoko. 
E'flolto inuer affé. 

C 
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Di non recar mercè 
Adaltri,ch'al mio bene hò già rifolto. 



2W/o di quattri Caualkri , e 
quattro Schiatti • 



F/W dell'Atti Stc$ndo . 
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ATTO 

T E R Z O. 

SCENA PRIMA. 

Atrio con maeftofa Porta nel mezzo occupa- 
ta da Guardie , ch'introduce in Senato . 

Or onta , Teodate cVefcono dal Senato incate- 
nati > r Simaco con il Figliettt 

in mano* 

■•A» ? * M ì t ^9 ^\ ' - • e -il *kT \ i 1 "1 m 

Of#. f^Oh minaccie, ò promefle 
V> Si , che da Tigrane 

Vinto il Senato. 
Te$d. O' che fù cieco, òingiuOa 
Sirn. Al confronto di cento 

Carte da te vergate , 

Quefto foglio , o Rein* 
Prouò la reità. 

Oro. Non è mai vero 

i-c note in quello impreffe 

Sembrano note mie, ma non fon mie . 
Tiod. Qual Demone d'Inferno 

Trattò gl'infami inchioftri? 

C % f)f$. Ctr * 
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Ora. Certo fifc de l'Abiflb vno dè moftri . 
Sirrt. Sogliono i delinquenti 

Oftcntar l'innocenza 
Oro. Siniaco, ancor non mi conofei? 
Tttd* Ancora 

Non ti fon noti i miei coftumi > 
%ìm. Il Vizio 

Col manto di Virtù tallor sì copre . 
Oro. Oronta. I f 

7W. Teodatc 

} 2. Sempre onefìi mantenne e gli atti, e I^opre. 
Sim. Parla diuerfamentcl 
La manlfefta accufa . 

Oro. O pur l'inganno 

DVn marito crudcl . A VI H 3 
Tfod. DVn Rè tiranno. " 
Or*. Che per voler le Nozze 

Di Berenice innenta 

Frodi fi ree. 

IW. Che per rapir la Spofa 

Al Regnante d'Atene 

Simil calunnia ordì . 
firn. Voftro fin 'bora 

Apparifce il delitto j enonfitroua 
Ragion , che lo difenda . 
Or.r*J2.Perche non v'è chi la ragione intenda • 
firn. Seguite pur à fingere 
Fingete pur così. 
E' come vn Sol il veri 
Che mal sì può celar . 
Con labro menzogner 
Penfate di negar 
La chiara luce aldi. 
Seguite, $cc. 
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SCENA li. > a 



Oronta Teòdate , r Guardie . 

Crv. (/^ foue , ch'il tutto vedi 

VJ Tu fai, fe fìngo, ò nò.) 

7W (Tu che difcoprì ' my 
L'intimo del mortai, Nume , à cui ferue 
L.'aIto , e baffo Emisfero , 
Sai s'il labro mentifce,ò dice il vero.) 

Ore». Difera . 



Km © 
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Teoéf* Soccer lo . 

( ò Giouc . * r 
( ò Nume P ,et0fo • 
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Oro/». ( imploro , « 
w j > • r da rt. 
T«#. ( inuoco 

^2. La (ciar l'innocenza 

Qui fcma clemenza 

Oren. ( Da Gioue » 

7W. ( Da Nume non * • 
«f* Difefa&.c. £ 

S C E N À Ìli 

w ■ ^ * f f • W V W — -^•é 

iridino , r rfr/f/. ,'„;- 

^ f • f À RW«o cornggio : e quefli il t«mpo 
t\ d'inalzarti fui Trono.) itejòMiniftri 
Per comando reale 
A' chiuder Teodatc* 
Nel carcere vicino. 
Ttod. Mi conduce à la Morte il rio dettino . 

vtrfo cTOtent*. 
Artd* Sola Oronta lafciate ' 4 

; v C 3 Cfcc 
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Che qui bada il mio ferro 

A cuftodirla. 
Oro. Ah Tappi 

Ch'egli more innocente . 
^r/y. Taci , che poflb il fato 

£ di lui, e di te render clemente, pian* ad O**. 
Tted. Prima , che quello petto 7 J 

L'animà efali: afcolta: 1 

Rapporta 'al tuo Regnante , 

Ma che diflì Regnante ? al più crudele 

Moftro 5 ch'in terra alberghi : 

Ch'egli m'vccide à torto: 

Che repudia la Spofa 

Per inuolar l'altrui rotte-ré leggi . . ** ! * r 
Etvmane, ediuirie; e tu, ch'affitti , 
Cò l'amor, col configlio 
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A l'opre fue , non Jo corteggi? ò forfè 
Partecipe anco fei * 1 

D'vnatal'empietà? 
Jtrid. Tolganlo i Dei. 
Teod. Confapeuolq almeno 

Crederti voglio: e certo * 
Non è colpa minore * ia9 *^- **vm 
Saperi error, e non vietar Terrore . 
Arid. O la Turbe, che fate 

Efequiteil mio cenno. 
Teod. ( Intefi : il labro 
Giunfeà ferirlo in parte 
SenCbil troppo. ) odi Arideno : afpetta^ 
Egualmente à Tigrane 
Dal giuftiflìmo Ciel'alt* vendetta. 
Sul tuo capo , irato il fulmine 

Del Tonante piomberà . * £ 
Nel punir vn graue eccedo 
Tanto è reo chi l'hà comraefTo f 
Quanto q«e I , ch'afltntirà . Sul, &c. 
f*fU con tutti Uiwdit. 
C SCE- 
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SCENA IV. 

r</frf»o 0r<w/4 , {9, striderli . 

PErqual fìnecoftui 
_ Mecofolo s'arrriU?) 
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^r/V. Oronta, ornai 
Ti fa nota la fede, 
Che profeffa Arideno 
Al tuo gran merto : lafcia, 
Che diuoto m'accinga 
A'fpezzarla catena, 
Che ti circonda à torto . 

O'0. Vfficio è quelli 

DVna fomma pietà . 
jiriJ. Pietà, che fctoglie >* L:t)> 

L'innocenza tradita . 
ìa pont in libertà gettando h terra le canne • 
Oro* Effetto inuerj di generofa aita* 

Ma che dirà Tigrane 
jtrid. Vn forte Scudo 

In tuo riparo hanrai. 
Oro. Suelami come. 
Arid. Col fauorde lefquadri 

Rette dal mio corraggio • 
Oro. E fai, ch'Oronta 

Tradita fù ? 
AriJ. Da chi riceue in doio 

L'Imperiai Diadema. 
Oro.L'Auttor deYalfi inchioftr* 
AriJ. Inuan tentai * 

Di penetrarlo. 
Oro. Or che far degsio ? ^ 
4tid Al feno ■ 

Stringerti hi Sacro nod# 

Colui | che non ingrato 

N> c 4 
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Ti dia la libertà • 
Oro. Dunque tu fei. 
Arid. Ne di miglior Conforti 

Ponno far fcelta al Regno tuo gli dei . 
Oro. (Lufingarlo conuien.)le nozze accetto. 
Arid. Premio douutù oggi al mio antico affetto. 
Oro. Antico affetto. 

Arid. Amore % n Q ^ 

Lo sàfe di quèrai 

Arfi longa ftagion • 
Arid. ( Ti pentirai.) 
Arid. De la prohieffa in fegno 

Porgi la regal delira . 
Oro. Eccola ( indegne .) 
Arid. Odi ciòcche rifol fi: 

Frangere i ceppi à Teodate,e fece 

R ipir Palma à chi tenta 

Di rapir in tal giorno 

La fpofa al Rè d\A tene. 
On. Quefta vendetta al braccio mio conuicne* 

Io^io rò coronarmi 

Di fi nobil trionfo : io fon Poffefa ~ 
Et io fon pronta ad efequir Timprefa • 
Arìd. Armati corragiofa. 
Oro. Il pièriuolgi , - 

Ad al le (tir le fqùadrc : indi ritorna 
Solo ne tetti miei,doue t'attendo 
Per concertar il modo 
De l'eroico attentato. 
Arìd. Par to 5 e riedo à mementi 
(Mi fè Regnante, e mi fè fpefo il Fato .) 
S& l'ali di Cupido 
Veloce tornerò 
Begl'occhià rimirami 
£ in pena di q uè dardi 
Che mi vibrafte al fen cò voflf 1 guardi 
Tofto vorrò bacciarui • Sù &c 

SCS- 
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SCENA V. 

' Orma Sofà , 

TV , dar morte à Tigrane ? 
Tu fuenar la mia vita ? 
O Mtftro di perfida • 
In qual {cola apprenderti | 
Tantabarbari^ in quella > f\ 

Forfè del tuo Signor ? hai tu ragione , 
Che non men di te ftetfb egli è vn Sinonc 
Dunque perche Io fpofp , oggi fù dicco J 
Crudel : tenti Arideno 
Crudel di farti feco ì 
A h che l'alma d'Oronta 
Non lo permette il ferro . 
Vccideria me fteffa . 
Troppo l'adoro , troppQ 
Il viuer fuo m'è caro . * - 

Viua ;e feorga vn'infido 
Che farò ne l'amarlo efempio raro • 
Doue fiete voi , che dite 
Che la donna non hà fc ? 
Mentirete fe venite 
c A cercar il vero in me • 
£on tradica , e fon collante > 
Son'offefa , e fono amante 
Merau igli? egual non u'è « 
Doue Se* 
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SCENA VI. 

Loggie corrifpondenti ad va Giardino * 
Tirane col finto Vigliati in man») Bere* 

3fifc, A Ncor dubbiofa ? mira , 
Jt\ Come fù dal Senato 

Comprobato Peccetfb 

D'Oronta , e in confegucnza 

Quello di Teodate. 
tern. E quella certo 

Del Senato è la Firma ? 
Sim. Del Senato» 

Mer. (Il Senato 

Errar non può t Stelle che viddi? ) e poi 

Ciascheduno de rei 

Fi Tigrane Tauttor dè falli fuoi > 
Tig. Io l'auttor de fuoi falli * 
Bsr. Che tu mediti , ò Rè con tal condanna 

Di fpofar Berenice ♦ 
Sim. Fede apprettar àMalfattor non lice. 

Tig. Se chiedevi tue nozze 

Le chiederei per vendicar l'oltraggio 
Di chi tradì le mie . 
Sim. anzi t'eferto àsì bel nodo^òSirc. 
ter. Contro vnMoftro infedele 

Anch'io di far vendetta hò gran defire* 
Tig. Vuoijche fra noi si formi 

Il laccio d Imeneo ? à Ber. 

Sim. Si formi. à Mtr. 

Quando 
Di formarlo t'aggrada 
gl'occhi del marito 

> Fon 
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Formar lo dei prima y ch'cftinto ci cada. 
Jig. Saraipajjaà momenti « (vfrf.Tig,. 
ìim. Oh qua! promette 

La Dobil Coppia : al Trono 

Serie «Teccelfi Erdi. } 
Ber. Dimmi Tirane £ 

Non amafti fin bora 

Yn mio ritratta? 
T*g. Io lo confeflb , e il Cielo 

Forfè per arricchirmi 

D'vna più cada moglie 

Me Padditfc fra le nemiche fpoglie » 
B#r. Eqtjeftivndon che feci 

ÀI TeiTafo Monarca * 
Sim* E in ricompensa 

La forte à te dono maggior difpenfa » 
Tig. Si maco, al tuo faper lafcio la curai 

D'oprar quanto concerne 

A'ftabilirmi il foglio. 
Sim. In me confida : 

Le ragioni sfc quella 

Hàgià perdute vna Reina infida . 
Regnerai lieto , e contento 
Senza turbine molefto i 
E s'auuiert s che forga infetto^ 
cadrà fciolto in vn momento % 
Senw&c, 

SCENA VII. 

tefbo colla Colana al collo Titfént , * 

Btrenice . 



ljf % A L merito fublime 

JLX Del maggior dè Monarchi « 

G 6 Lcfbo 
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Lefbo s'inchina , Lefb© 

Seruo di Berenice^ voflro ancore . 
Tig. Sempre giungi gradito. 
X#/T E ben Signora? 
Ber. Già fon fatta la fpofa . 
L$f. Oh mi rallegro , 
& Che poteflfe ildeftino à Ttodate 
^ Frangere le ritorte • 
Tig. T'inganni : Berenice è mia Confortc* 
Ltf. Eh che fcherzate . 
Bit. E ver. 
lt/l Dunque s'è vero 

Mi rallegro affai più } mentre fapefli 

Cangiar vn picelo 1 Regno in vado Impero • 
Tig. De l'Armena Grandena^oggi la bella 

Meco verrà fui Trono • 
Le/I Berenice m'intendi ; 

Vorrei fi mi le à quello vn'altro dono 
Ber. L'otterrai te'l prometto 
Ltf. Left>o con due Colane 

Haurà di Caualier vn doppio afpctto 

Ma che dirà colui , 

Che f pofo eflèr credea ? 
Tig. Egli deue cader per mand'Aflrea. 
Ber. Dal Carnefice eftinto % 
Le/: E perche mai ì 

Tig. L'alta notizia infra momenti haurai , 
£rr. Ti batti faper, 

Che quelli e' 1 mi» ben 
E l'idol , ch'adoro > 
L'amato teforo , 
Ch$ voglio nelfen. 
Ti&c. 
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SCENA Vili. 

Or onta , * <f<f /; . 

• a 
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Oron. COn pur alfin fcopertc fCiele 
O Le tue frodi) òmaluaggio : hà pur il 

L'in n ocen za profeta . 
S chi ti diede 

La libertà? 
Or#/r. Chi l'amor tuo poffide « f . 
Tig. Forfè Arideno ? 
Qto* % A palesarmi ei venne 

Come ru mi traditi à folo oggetto 

Di fpofar Berenice • 
Ltf /'ch'odo? ' ■ / 
£tr. Che fento? 

Tig. Eh bella il ver non dice # i B*r 9 

Oron. Il ver non dice ancora 

Ofi negarlo? ah menti corine temi 

L'ira dè giudi Numi ? 

Ripudiar vna moglie 

Co l'in fa me proftcfto 

D'onor macchiatole condannar à morte 

VnOfpite regnante 
' Con fai fa reità d'impuro amante ? 
Jjf. fLa comincio à capir .J 
Ber. ( Io non l'intendo 9 

Tig pan iam Reina . Vu$1 prender p$r mano Btr. 
Oron. Feima 

Ingrato il pafTo : ah mio Tigranerah fpofoj 

Masleal,macfuder in fimilguifa 

Corrifpondi à gl'affetti 

Di chi t'adora ? e di chi t'offre in dono 

Con sì gran Maettà d'Armenia il Trono ? 
Ltf. f Certo v 'è dell'imbroglio J 

Ber. /'Mi 
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X#r.(M'i fofpinge il DeRin da fcoglio in fcoglio.) 
T'j. Oronta , in man del Faro 

Son gl'Imenei : di Berenice al feno 

Hà voluto legarmi • 
0 on. HabbiatiinPace 

Le nozze fue,chedi mie nozze anch' io 

Rittouerò chi fcocerà la face , 
Ber. Condonami Signor, ch'io frango il nodo 

Tecogiàftretto. 
le/. (Oh faria bella affò.) 
Tig. E Vuoi mancar dè la promeffa a *n Rè f 
Oro». Tu Rè?ma doue imperi ? 

Nè l'Armenia ? t'inganni : 

Che non ferue l'Armenia oggi à Tiranni * 
firr. Quella di Tcodate 

Kù fòì colpa mentita . 
JLtf. f La nouella Colar a è già fparrita .) 
T(g- O perfido A rideno .* 

O facrjlego Moftro 

D'infedeltà: < • - 
Qron. Moftro maggior tu fei , 

S'horanoa ticommouia i detti miei 

$appi > che quell*indegno 

M'infrange i ceppi : noto 

Mi fà l'inganno : chiede 

Gli fponfali d'Oronta 

In premio ài 'opra fua : Fingo Pa (Tenta 

Mi confida vn penfiero , 

Ch'hà di fuenarti affià tia 

\o tal'imprefa : corre 

Ad eccitarle fquadre j 

A lui Fautrici : il tragga 

Sola nè tetti miei * doue gnfciofo 

Di fai y arti la vita 

Preda il faccia Arredar d\ gente afcofa* 
£#/• Nobil pietà 

Somma clemenza in vero» 

Ti* M 
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Tig. Afpiraua il felion dunque à l'Impero? 
Oron. Vdifti. 
Tig. (Echerifolui 

Furibondo mio cor?fe l'empio vccido 

Son reo di morte anch'io dura battaglia 

Mi fà nafcere in petto 

Oronta,e Berenice J 
Or on. Fra te lìeflb , che parli ì 
T>g* Che Tigrane nel Mondo è vn'infelict • 

Voltttofi ad Qronta con dtjpttto . 
Il più mi fero son'io, 
Che refpiri aure vitali * 
Era meglio , ò Fato rio 
Non chiamarmi infra i Mortali » 
Il più &c. 



SCENA IX. 

Or onta > Berenice > e Lefbt . 

Ber. À 'me lafciar fi denno 

il Le quaréle > i lamenti • 

Oron. A me che fono ... 

Oggi tradita. 
Lof. A me , che priuo redo 

Del fofpirato dono . \ 
Ber. Spofa fenza marito,eccomi Ì> Cieli . 
Oron. Moglie fenza Con forte y eccomi ò Nnmi* 
Lef. Senza l'altra Golana eccomi > ò Stelle • 
Ber. Che farai Berenice ? 
Oron. Oronta^che rifolui/ 
jLij/I Lefbo y che penti * 
Bor. Hò la Fortuna auuerfa- 
Oron. Hò nemica il dettino. < 
Lef Hò contraria la fona. 

Or#«. O Deltin . ) 
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li/. Qh quello pò più tolto 
Di morirmi contento 
Render il guiderdone 
De la pr im j Colana al fuo Padrone • 

Berenice tu fei ymt *rtpm ib on noi 
D'ogni mio mal cagione * 
Per te non rido>e fcherro 
Per te non brillo>e godo 
In braccio del mio ben. 
Fin'hor legato , e ftretta 
Haurei l'amato oggetto 
Ben volte alien , 
Per &.& 

SCENA X 

0 Berenice , e Lejte . ri 

In. /*\H foffe pur da ceppi 
KJ Libero Teodate 
Che da la Reggia Armena 
Toft© m'inuolerei . 
Ltf~ La tua bellezza 
Sù gl'occhi di Tigone 
Da tormento ad Oront^ 
Inuolontaria 
, E quella colpa; il Cielo 
Me la diede y ne poffo 
Io priuarmi di lei • 
lef. Non prillartene già , ch'vna Colane 

Lefboacquiftò fol perche bella fei • 
jff. Che mi giouai'efler bella, 

quando poi non fon contenta * 
La beltà mi fù rubella , 
Se di pepe m'alimenta • 

SCE^ 
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SCENA XI. 

Picciola Prigione. 

Te odati folo , quaì efce da mentre 

di j otterrà . 

€ f # #^ 1 f 

POuera età Fanciulla 
A che fei desinata ? 
Nel più bel fior de granni 
à terminar tuoi giorni ■ 
Ma sò y che non ti pefa 
Il Morir , che la Morte 
£ fatai à chi nafce : è fol pungente 
Perche in forma di rea morì innocente 
Quefta, òCiel, quella è la pena, 
Che trafìgge in petto il cor . 
Non e '1 Ferro , che mi fuena , 
£ l'infamia de l'onor. 
Quella &c. 

SC EN A XII. 

Siinaco con Soldati , che conducono *Xridcnù 
incatenato netta Vrigme^ 
e Teodate. 

Sitn. pSci à goder la luce 

C Prigioniera Innocenza ; e tu qui retta 

Scelerato Arideno 

Inuece fua de le ciech'ombre in fino , 
Tted. Simaco, che fanelli? 
Sim. Ecco l'Auttore 

Del Sacrilego eccetto ; 

Già 
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Già del foglio mentito il reo confe/To • 
7$*d. Coftui? 
tim. Quelli , ch\cct(o 
D'Oronta, e ftimolato 
Da l'amor di Tigrane , 
Verfo di Berenice , oggi s'accinfe 
A* sì gran tradimento. * 
Ttti. Opra in verò maluaggia c ò CicI che Tento! 
Skm Ne fù pago di ciò > ch'ordì l'iniquo 
Per vfurpar di quefta Reggia il Trono , 
Deteftabil congiura 
Gontro il proprio Signor . 
Tecd* Misfatto orrendo : £ 
Numi, che mai ftrani fpccefli intendo, j 
Sim. Vattene , ò Teodate 

A' riceuer fui crine * 
Il promeffb Diadema , e fra Ip braccia 1 
L'adorata Conforte. 
I W. ( Per me la rota fua girò la Sorte . ) 
T« forti meffaggier 

DVn gran conforto al cor s 4 
Lo portarti in vn momento 
Frà gli Eliti del contento , 
Doue in pace alberga amor. 
* Tu &c. 

SCENA xm. 

Sìmaco % & *Ariden§ . 

Sim.^T^l lafcio empio Aridena. 

■>Mf. 1 Deh Simaco, t'arreda. 

47*». Da me che vftoi? 

Arid. Pietà. 

Sim. Pietà non merti. 

Arid. Quella d amor* à condonali 1 colpa • - 
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Sim. Se non giunge àgl'eccelfi • 

jtriJ. Ne fili cagione vna beltà > ch'appunto 

Tocca gPeftremi . 
5#/» v Oronta 

LIenepenatidà, fepertuapetìa 
Ti dà carcere eterno, e non ti fueoa ♦ 
Non sò conle il Ciel ti foffra. 
Come il fuol più ti foftenga* 
LVn dcrorebbe fulminarti, 
L'altro fuSito ingoiarti , i 
Perche norma a i rei diuenga . 
Non fife. 

SCENA XIV. 

ioiUwTiaohs*; ;u 1 hVu Oria 
lAridtno fola. 

IN que(l f orror fepolto 
Hò da giacer per fempre? ah cieco Amore 
Doue mi conducefìi .^ah ciccale folle 
Ambizion , doue guidarti il piede? 
Mio nodo Maritai è vna catena . 

L'OmbrejmieGuardiervnaPrigionjmiaSede. 

Andate à piangere 
. v Occhi dolenti. 
£ date (limolo 
fc A* voftre lacrime u - 
Per far, che Panira* 
fifca più rapida 
Da fuoi tormenti. 

Andate &c. : '< 11 
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r\ . V \ ,il fi «* 

SCENA XV. 

Apparato notturno illuminato. 

Ttgrane feto* 

DI quii pompa notturna 
Splende la R eggia ì qucfti 
E'1 fulgido apparato 
Da Tigrane prefiflb 
Oggi per Teodate : ah forfè Oronta > 
Tolto quello da ceppi 
Penfa datane ora inalzarlo al Trono ? 
De IeCoroneilDonator'io fono. 
Io fon l'arbitra del Sogli© • 

Mio lo Scettro , e mio l'Impero 
Sarà fempre menzognero 
5o«ra il Trono ogn'altr'orgoglio * 
Io &c. 

SCENA vltima: 



Oronta con Maefiofo corteggio , Teodate, 
Berenice , Lesbo , e Tigrane . 

Or**. ^I/Ieni, ò Prencipe amico 
V Ad accettar* in dono 

Il perduto Diadema > e'1 facro nodo 

A' celebrar de la real tua Spofa . 
T*£. Senza de miei decreti y e chi tant'ofa ? 
Orcn, Dal Senato conceda 

L'auttorità d'Oronta. 
Tii. Io de l'Armenia • 

Tratto 
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Tratto lo Scettro , e'1 Regno • 
Oron. Cò l'opre tue te ne feirefo indegno. 
tig. D'altri ^ che di Tigrane 

Non farà Berenice. 
7W. Stringer la bella mia? mente chi'l dice. 
Ber. Io fondi Teodate. 
Us. E qui col ferro 

Lesbo pèr foftenerlo. 
&ron- Ancor prefumi 
L'alto voler tu contrattar de Numi ? 
Ah Tigrane vna volta 
Fà ritorno in te (iettò. 
Confiderà 1 offe fa 
D'vna Moglie tradita 
D'vn Rè, cui procuraci 
Di rapir cò le frodi , e Spofa , e vita • 
E poffibil, che 1 alma 
Non fi fcuota à l'orror di tante colpe ? 
Emendati , e prometto 
Sparger d'eterno oblio 
Tutte l'andate cofe : 
Volgiti al pentimento , idolo mio • 
Garetti ben crudel 
Se tu voleffi ancor 
Dar pene à quello cor * 
Si, dolce mia fperanza 
Per te fai, ch'à baftanza 
M'hà tormentata amor» 
Sarefti&c. 
X/g. SI, che farei crudele 
Se ti voleffi , Oronta 
Più tormentarti. Acquiftarei di Tigre 
Non di Tigrane il Nome. 
Eccomi genufleflb 
A' la mia diua innante 
D'ogni fallo pentito, è lacrimante. 

fi te getta à piedi . 
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9fon. Ergiti, che pietofa 
Ti concedo il perdopo . 
7 ig. Ah che di tua clemenza indegno io fono « 

ba\\a in pi* di c$n empiti • 

Troppo t'oflfcfi , troppo 

T'oltraggiai ne l'onore: 

Solo merta ilcalligo Vn traditore. 
Qren. Pena ) che bada è il pentimento. 
Tig. In feno 

Tu vibrami, l'acciaro 

ò Teodate : veciderai quel Moflro > 

Ch'vccider te volea. 
Te$éi. L'alma nel feno tuo non è più rea « 
Ber. Già rimeffa è la colpa . 
Tig. Auuenta, ò Lesbo 

Il ferro in quefto petto . 
In. Me '1 vieta Oronta. 
Cren. IL vitto 

Perche dè le mie gioie egli e '1 ricetto . 
Tig. Voi Alenatemi ò g*nti 5 

£ fe voi lo negate 

Co la sù da le sfere 

Gioue, atterra vn 5 ingrato. 
Orgn. Nò , mio bene > che (eco e'1 Ciel pia cato. 
Tig. Mà già che non ritrouo 

Chi punifea vn*infido : il brando mio 

Lo punirà. 

4 $ fedir a la c pada . 
Oren Ferma' Tigrane : oh Dio. 
Tig. Lafcia, ch'vn'empio mora. 
Oron. Darai morte à me ftefla. 
Tig* B m ami ancora ? 
Oron. Quanto la propria vita • 
Tig. ò Gloria, e Fregio, 

Del feflfo Feminil : ferbar coftanza 

A' vm mancator di fede? 

Affetto inuer,ch'ogn 'alti o affetto ecaede. 

* M Ori*. 



